
Le cifre delle Nazioni Unite hanno rivelato che ogni anno otto milioni di tonnellate di rifiuti finiscono 
nell’oceano, uccidendo la vita marina ed entrando direttamente nella catena alimentare umana. 
Secondo le stime degli scienziati, entro il 2030, la plastica in mare potrebbe addirittura superare il 
numero di pesci 

21.  ... Si producono centinaia di milioni di tonnellate di rifiuti l’anno, molti dei quali non biodegradabili: 
rifiuti domestici e commerciali, detriti di demolizioni, rifiuti clinici, elettronici o industriali, rifiuti 
altamente tossici e radioattivi. La terra, nostra casa, sembra trasformarsi sempre più in un immenso 
deposito di immondizia. In molti luoghi del pianeta, gli anziani ricordano con nostalgia i paesaggi d’altri 
tempi, che ora appaiono sommersi da spazzatura. ...

59.  Nello stesso tempo, cresce un’ecologia superficiale o apparente che consolida un certo 
intorpidimento e una spensierata irresponsabilità. Come spesso accade in epoche di profonde crisi, che 
richiedono decisioni coraggiose, siamo tentati di pensare che quanto sta succedendo non è certo. Se 
guardiamo in modo superficiale, al di là di alcuni segni visibili di inquinamento e di degrado, sembra 
che le cose non siano tanto gravi e che il pianeta potrebbe rimanere per molto tempo nelle condizioni 
attuali. Questo comportamento evasivo ci serve per mantenere i nostri stili di vita, di produzione e di 
consumo. È il modo in cui l’essere umano si arrangia per alimentare tutti i vizi autodistruttivi: cercando 
di non vederli, lottando per non riconoscerli, rimandando le decisioni importanti, facendo come se 
nulla fosse.

123.  La cultura del relativismo è la stessa patologia che spinge una persona ad approfittare di un’altra 
e a trattarla come un mero oggetto, obbligandola a lavori forzati, o riducendola in schiavitù a causa di 
un debito. …  È anche la logica interna di chi afferma: lasciamo che le forze invisibili del mercato regolino 
l’economia, perché i loro effetti sulla società e sulla natura sono danni inevitabili. Se non ci sono verità 
oggettive né princìpi stabili, al di fuori della soddisfazione delle proprie aspirazioni e delle necessità 
immediate, che limiti possono avere la tratta degli esseri umani, la criminalità organizzata, il 
narcotraffico, il commercio di diamanti insanguinati e di pelli di animali in via di estinzione? Non è la 
stessa logica relativista quella che giustifica l’acquisto di organi dei poveri allo scopo di venderli o di 
utilizzarli per la sperimentazione, o lo scarto di bambini perché non rispondono al desiderio dei loro 
genitori? È la stessa logica “usa e getta” che produce tanti rifiuti solo per il desiderio disordinato di 
consumare più di quello di cui realmente si ha bisogno. E allora non possiamo pensare che i 
programmi politici o la forza della legge basteranno ad evitare i comportamenti che colpiscono 
l’ambiente, perché quando è la cultura che si corrompe e non si riconosce più alcuna verità oggettiva 
o princìpi universalmente validi, le leggi verranno intese solo come imposizioni arbitrarie e come 
ostacoli da evitare.

IL PROBLEMA DELLA PLASTICA nella LETTERA ENCICLICA LAUDATO SI’

NAVEGNA CERVIA

non ha sviluppato la capacità di assorbire e riutilizzare rifiuti e scorie.

ASCREA - Chiesa di San Nicola di Bari - 15 GIUGNO 2019

DEL SANTO PADRE FRANCESCO SULLA CURA DELLA CASA COMUNE
Il sistema industriale, alla fine del ciclo di produzione e di consumo, 
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180.  Non si può pensare a ricette uniformi, perché vi sono problemi e limiti specifici di ogni Paese e 
regione. È vero anche che il realismo politico può richiedere misure e tecnologie di transizione, sempre 
che siano accompagnate dal disegno e dall’accettazione di impegni graduali vincolanti. Allo stesso 
tempo, però, in ambito nazionale e locale c’è sempre molto da fare, ad esempio promuovere forme di 
risparmio energetico….Possiamo anche menzionare una buona gestione dei trasporti o tecniche di 
costruzione e di ristrutturazione di edifici che ne riducano il consumo energetico e il livello di 
inquinamento. D’altra parte, l’azione politica locale può orientarsi alla modifica dei consumi, allo 
sviluppo di un’economia dei rifiuti e del riciclaggio, alla protezione di determinate specie e alla 
programmazione di un’agricoltura diversificata con la rotazione delle colture. ... Si possono facilitare 
forme di cooperazione o di organizzazione comunitaria che difendano gli interessi dei piccoli 
produttori e preservino gli ecosistemi locali dalla depredazione. È molto quello che si può fare!

184.  Quando compaiono eventuali rischi per l’ambiente che interessano il bene comune presente e 
futuro, questa situazione richiede « che le decisioni siano basate su un confronto tra rischi e benefici 
ipotizzabili per ogni possibile scelta alternativa ». Questo vale soprattutto se un progetto può causare 
un incremento nello sfruttamento delle risorse naturali, nelle emissioni e nelle scorie, nella produzione 
di rifiuti, oppure un mutamento significativo nel paesaggio, nell’habitat di specie protette o in uno 
spazio pubblico. ... La cultura consumistica, che dà priorità al breve termine e all’interesse privato, può 
favorire pratiche troppo rapide o consentire l’occultamento dell’informazione.

195.  Il principio della massimizzazione del profitto, che tende ad isolarsi da qualsiasi altra 
considerazione, è una distorsione concettuale dell’economia: se aumenta la produzione, interessa poco 
che si produca a spese delle risorse future o della salute dell’ambiente; se il taglio di una foresta 
aumenta la produzione, nessuno misura in questo calcolo la perdita che implica  desertificare un 
territorio, distruggere la biodiversità o aumentare l’inquinamento. Vale a dire che le imprese ottengono 
profitti calcolando e pagando una parte infima dei costi. Si potrebbe considerare etico solo un 
comportamento in cui « i costi economici e sociali derivanti dall’uso delle risorse ambientali comuni 
siano riconosciuti in maniera trasparente e siano pienamente supportati da coloro che ne usufruiscono 
e non da altre popolazioni o dalle generazioni future ». ...

211.  Tuttavia, l’educazione ambientale, chiamata a creare una “cittadinanza ecologica”, a volte si limita 
a informare e non riesce a far maturare delle abitudini. L’esistenza di leggi e norme non è sufficiente a 
lungo termine per limitare i cattivi comportamenti, anche quando esista un valido controllo. Affinché 
la norma giuridica produca effetti rilevanti e duraturi è necessario che la maggior parte dei membri 
della società l’abbia accettata a partire da motivazioni adeguate, e reagisca secondo una 
trasformazione personale. Solamente partendo dal coltivare solide virtù è possibile la donazione di sé 
in un impegno ecologico. Se una persona, benché le proprie condizioni economiche le permettano di 
consumare e spendere di più, abitualmente si copre un po’ invece di accendere il riscaldamento, ciò 
suppone che abbia acquisito convinzioni e modi di sentire favorevoli alla cura dell’ambiente. È molto 
nobile assumere il compito di avere cura del creato con piccole azioni quotidiane, ed è meraviglioso 
che l’educazione sia capace di motivarle fino a dar forma ad uno stile di vita. L’educazione alla 
responsabilità ambientale può incoraggiare vari comportamenti che hanno un’incidenza diretta e 
importante nella cura per l’ambiente, come evitare l’uso di materiale plastico o di carta, ridurre il 
consumo di acqua, differenziare i rifiuti, cucinare solo quanto ragionevolmente si potrà mangiare, 
trattare con cura gli altri esseri viventi, utilizzare il trasporto pubblico o condividere un medesimo 
veicolo tra varie persone, piantare alberi, spegnere le luci inutili, e così via. Tutto ciò fa parte di una 
creatività generosa e dignitosa, che mostra il meglio dell’essere umano. Riutilizzare qualcosa invece di 
disfarsene rapidamente, partendo da motivazioni profonde, può essere un atto di amore che esprime 
la nostra dignità.



Le Comunità Laudato Si’ sono un progetto promosso da:

“Dobbiamo riconoscerlo: non abbiamo saputo custodire il creato con responsabilità. La situazione 
ambientale, a livello globale così come in molti luoghi specifici, non si può considerare soddisfacente”. 
“È doveroso ringraziare il Creatore per l’imponente e meraviglioso dono delle grandi acque e di quanto 
contengono e lodarlo per aver rivestito la terra con gli oceani. Orientare i nostri pensieri verso le 
immense distese marine, in continuo movimento, rappresenta, in un certo senso, anche 
un’opportunità per pensare a Dio che costantemente accompagna la sua creazione facendola andare 
avanti, mantenendola nell’esistenza”.
“Non possiamo permettere che i mari e gli oceani si riempiano di distese inerti di plastica galleggiante. 
Anche per questa emergenza siamo chiamati a impegnarci, con mentalità attiva, pregando come se 
tutto dipendesse dalla Provvidenza divina e operando come se tutto dipendesse da noi”. "Custodire 
ogni giorno questo bene inestimabile rappresenta oggi una responsabilità ineludibile, una vera e 
propria sfida: occorre fattiva cooperazione tra gli uomini di buona volontà per collaborare all’opera 
continua del Creatore”. (2)
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